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SOCIETÀ

Laxmi Ghimire, è un’infermiera di ADRA che dal 2021 in Nepal
collabora con gli ospedali che combattono il Covid-19. Molti

esitano a recarsi in ospedale per paura di contagiarsi. «Una di queste
persone era una madre di 25 anni con una bambina di 16 mesi.
La neonata aveva bisogno della sua prima dose di vaccino contro il
morbillo […] Ghimire l’ha visitata e l’ha convinta che l’ospedale aveva
preso le precauzioni per prevenire la diffusione del virus. Così […]
la giovane madre ha trovato il coraggio di andare in ospedale, dove
la bambina ha ricevuto i vaccini necessari».1

La “Giornata mondiale della Salute” fu istituita per sensibilizzare
l’opinione pubblica sui progressi necessari per migliorare la salute
delle persone a livello mondiale. Fu scelta la data del 7 aprile per
ricordare la fondazione dell’OMS (Organizzazione Mondiale della
Sanità) che iniziò le sue attività nel 1948. 

Questa giornata della «Salute si celebra ogni anno e […] dal 2018,
l’attenzione si è concentrata su un tema fondamentale: “la copertura
sanitaria mondiale” (universal health coverage). Un obiettivo
ambizioso che riuscirebbe a tamponare (se non risolvere) una serie
di disuguaglianze».2

La Parola del Signore ci aiuta a comprendere come sia una nostra
responsabilità di credenti occuparci in modo attivo della salute.
Inoltre, ci testimonia che l’apostolo Giovanni pregasse per Gaio affinché
godesse di una buona salute cosa che mi coinvolge a impegnarmi
affinché anche altri possano stare bene. Noi, come credenti avventisti,
fin dagli albori del nostro movimento ci siamo impegnati per la salute,
diffondendo principi di prevenzione con la stampa, conferenze e
seminari pratici. 

Gesù affermò: «Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano
in abbondanza» (Gv 10:10), non solo un benessere fisico, ma olistico.
Infatti, per dare vita abbondante a tutti noi è morto per salvarci.
Il termine salute letteralmente e in forma arcaica è legato a “salvezza”.
Per ricordarla gli ebrei rivivono con la festa della Pasqua la liberazione
dall’Egitto, e i cristiani ricordano la salvezza apportata dal Cristo
morto e risuscitato. 

Purtroppo, si vive in una realtà di sofferenza indicibile e di morte fra
Russia e Ucraina immersi in una guerra devastante, «che non avremmo
neanche immaginato lontanamente in Europa così vicino a noi. Sentire
il rombo di cannoni, case distrutte, persone che piangono e che muo-
iono, io ho pensato ai quattro cavalieri dell’Apocalisse» (Liliana Segre).
Mentre scrivo, sono iniziati dei negoziati per garantire un cessate il
fuoco e corridoi umanitari. Ci si augura di giungere al più presto a
un accordo che sancisca la fine della guerra; questa è la mia speranza.

1 Cfr. https://adventistreview.org/news/hospitals-in-nepal-join-adra-to-roll-
out-covid-19-vaccine-campaigns/ - visto il 21.02.22.
2 https://www.sismed-it.com/giornata-mondiale-salute/ - visto il 21.02.22.

NB. Salvo diversa indicazione, le citazioni
bibliche e le sigle dei libri biblici sono tratte 
da La Bibbia, Nuova Riveduta 2006, 
Società Biblica di Ginevra

Giornata mondiale della salute (7 aprile) 

«Io prego che tu...
goda buona salute»



lizia della Parola di Dio: «Oh, co-
me sono dolci le tue parole al
mio palato! Sono più dolci del
miele alla mia bocca» (Sl
119:103). Le indicazioni del Si-
gnore lo confortano e lo orienta-
no; separarsene rischia di farlo
smarrire: «Oh, quanto amo la tua
legge! È la mia meditazione di
tutto il giorno» (v. 97). 

«Ti ho cercato con tutto il mio
cuore», si legge al versetto 10. Se
per noi, oggi, il cuore è metafora
di una sfera amorosa piuttosto
banalizzata (lo sanno bene i crea-
tori di Emoticon), nel testo bibli-
co il suo significato si espande. Il
cuore è sede della vita interiore
dell’uomo, della memoria, del
sentire che può aprirsi o indurir-
si dinanzi alla voce di Dio. Nel-
l’incontro tra il credente e il Crea-
tore, il cuore non può essere la-
sciato indietro (cfr. 2 Re 23:3; De
4:29; Mt 22:37). Il versetto 10 di
Salmi 119 invita a coltivare una
relazione dinamica: Signore, io ti
cerco con tutto me stesso. Ti pre-
go, non lasciarmi deviare dai tuoi
comandamenti. 

Il cuore dell’uomo è immutato
da allora. Nel suo infinito amore,
l’Eterno ci dona la libertà di cer-
carlo ma anche di ignorarlo.
Contrariamente alla logica uma-
na, Dio non si stanca, ci è sempre
vicino nonostante la scelta che
compiamo, anzi, in virtù della
nostra fragilità. L’apostolo Paolo,
in Romani 8:26, ci consegna
un’immagine straordinaria: «…lo
Spirito viene in aiuto alla nostra
debolezza, perché non sappiamo
pregare come si conviene; ma lo
Spirito intercede egli stesso per
noi con sospiri ineffabili».

Il salmista cerca Dio con tutto
il cuore, gioisce dei suoi coman-

damenti e nello stesso tempo gli
chiede aiuto; non vuole separarsi
dalla legge, sa che da solo non ce
la farebbe. In Salmi 119:10 è usa-
ta l’espressione «non lasciare che
mi allontani» o, come in un’altra
versione (Nuova Diodati) «non
lasciarmi deviare». Il bivio, la de-
viazione richiama l’immagine
della strada e il gesto attivo del
camminare. Cos’è vivere se non
alzarsi ogni santo giorno, indos-
sare un paio di scarpe e mettersi
in viaggio? I comandamenti sono
la bussola, la lampada al mio pie-
de sul sentiero (v. 105); guidano
alla casa del Padre, passo dopo
passo sulle orme di Gesù. 

La ricerca del salmista si chiu-
derà con un ultimo appello a
Dio: «Io vado errando come pe-
cora smarrita; cerca il tuo servo,
perché io non dimentico i tuoi
comandamenti» (v. 176). 

Nelle salite e discese del me-
stiere di vivere, ecco una voce di
speranza; prima ancora che lo
cerchiamo, il nostro Padre cele-
ste c’è e ci sussurra quelle identi-
che accorate parole che rivolse
ad Adamo ed Eva: «Dove sei?»
(Ge 3:9).

*Direttore associato/caporedattore 
centrale dell’Ente Voce 
della Speranza
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«Ti ho cercato con tutto il mio
cuore; non lasciare che mi allon-
tani dai tuoi comandamenti»
(Sl 119:10).

Se la vita è un alternarsi di sta-
gioni, c’è stato un lungo autun-
no-inverno nella mia in cui mi
avrebbe fatto un grande bene
leggere le parole di Marco 6:34:
«Com’egli (Gesù, ndr) fu sbarca-
to, vide una gran folla e ne ebbe
compassione, perché erano co-
me pecore che non hanno un
pastore; E si mise a insegnare lo-
ro molte cose». 

Mi confondevo tra quei volti,
in mezzo alla folla, alla ricerca di
un senso, incantata da troppe
verità. D’un tratto poi, come l’a-
ria di primavera fa spuntare le
prime gemme, qualcosa è cam-
biato. Gesù ebbe compassione di
loro, e anche di me. Una mano
tesa ha trasformato l’affannosa
caccia al tesoro in altro: in sete di
conoscenza, accompagnata da
un’inedita serenità. Una sensa-
zione che immagino abbia pro-
vato anche l’autore di Salmi 119.
Appassionato ricercatore di Dio,
ci ha messo tutto il suo cuore; un
ardente desiderio che percorre il
lungo canto dai primi versi. 

Un innamorato della via del-
l’Eterno, il nostro salmista. Si de-

SALMI 119

una parola per oggi

di Veronica Addazio*

Un bivio per scegliere
Il cuore non si può lasciare indietro
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N fosse odierno e immediato. Ma
non era neppure facile interpre-
tarlo, capirlo e viverlo quando non
era ancora accaduto ma solo
preannunciato, all’inizio del mese
in cui si sarebbe verificato. Infatti,
nella realtà del racconto biblico, vi
sono due narrazioni dell’uscita
dall’Egitto, di cui la prima precede
temporalmente l’accaduto: nel ca-
pitolo 12 dell’Esodo è prescritto da
Dio al popolo d’Israele di effettua-
re il sacrificio pasquale nella sera
del giorno 14 del primo mese del-
l’anno (corrispondente al mese
primaverile di Nissan), di porre
con il sangue del capretto ucciso
un segnale sulla porta di ogni abi-
tazione per evitare l’angelo della
morte che ucciderà tutti i primo-
geniti maschi egiziani. 

Fretta e fiducia
«Lo mangerete in fretta; è Pesach
per il Signore» (Es 12:11). Il testo
dell’Esodo così prosegue con il
verso 14: «E allorché domani tuo
figlio (nella sera di Pesach) ti chie-
derà - Che cosa è questo? - tu gli
risponderai: - Con mano potente
il Signore ci trasse dall’Egitto, dal
paese degli schiavi». Questa pre-
scrizione divina venne già effet-
tuata il primo giorno del mese,
cioè due settimane prima dell’u-
scita dall’Egitto.

Questa celebrazione pasquale,
accaduta prima dell’uscita dell’E-
gitto, con il cibo veloce costituito
dall’agnello pasquale, è caratte-
rizzata dalla fretta e dalla fiducia
nel Signore: «E così lo mangerete,
con la cintura ai lombi, con i san-
dali ai piedi, con il bastone in ma-
no» (Es 12:11). Il pensiero di tutti
era rivolto al futuro, promesso da
Dio a Mosè davanti al roveto ar-
dente: «…Io sarò con te, e la pro-
va che sono Io che ti ha dato l’in-
carico sarà che una volta che è
avvenuta l’uscita del popolo
ebraico, questi servirà Dio su
questo monte» (Es 3:12). 

Dunque, c’è stato un impegno
diretto del popolo, un dovere di
presentarsi sul monte Sinai per
ascoltare la parola divina e riceve-
re la legge della Torah. La libera-
zione non era gratuita, ma accom-
pagnata dall’impegno di ascoltare
e osservare la legge che sarà posta
davanti a tutti. Questa legge sarà
quella che condurrà il popolo d’I-
sraele nella terra stillante latte e
miele, nella terra liberata da tutte
le forme di idolatria che si manife-
stano nei paesi vicini.

Nella sera di Pesach, la Pasqua
ebraica, gli ebrei si riuniscono per
famiglie e amici per celebrare l’u-
scita dall’Egitto. La lettura della
Haggadah, del racconto di quello
straordinario evento, nella sua
parte che precede la cena pasqua-
le, si conclude con questo passo:
«In ogni generazione ciascuno ha
il dovere di considerarsi come se
egli stesso fosse uscito dall’Egitto,
perché il Santo Benedetto Egli sia
non liberò soltanto i nostri padri,
ma NOI pure egli liberò con loro,
come è detto: (De 6:23) “Noi fece
uscire di là, per condurci e darci la
terra che ha giurato ai nostri pa-
dri”».1 Non è facile e immediato
considerare, a distanza temporale
di millenni, questo evento storico
come attuale e riviverlo come se

società
PESACH

Ri-evocare oggi la liberazione
di Franco Segre*

Siamo tutti usciti 
dall’Egitto



era già acquisito nel desiderio e
nella volontà. 

Celebrare oggi Pesach
Nella Pasqua di oggi gli ebrei rivi-
vono la liberazione di allora, con
la ricostruzione storica, con le do-
mande che si pongono tradizio-
nalmente e con le molteplici ri-
sposte fornite, con le discussioni
in famiglia e tra gli amici. La lettu-
ra del testo della Haggadah, cioè
della tradizionale narrazione, è
una guida per tutti i partecipanti.
Alla fretta emergente dalla prima
prescrizione divina si contrappo-
ne l’abbondanza delle spiegazioni
e delle discussioni che debbono
emergere dalla ricostruzione ver-
bale collettiva della liberazione:
«… e chi indugia nel racconto del-
l’uscita dall’Egitto è degno di lo-
de». Nel racconto dell’uscita dal-
l’Egitto è coinvolta tutta la storia
del popolo ebraico: spetta a noi
decidere su quanto dobbiamo
prolungarci nella volontà di rievo-
cazione e di ricerca dei significati
passati, presenti e futuri. Occorre
coniugare armonicamente il ri-
cordo dei padri con lo spirito e le
prospettive di oggi e di domani, la
tradizione statica con il presente
dinamico, lo studio e il racconto
del passato con le sfide di oggi e
del futuro, ma anche i simboli
esposti in fretta ma sempre ugua-
li con la ricchezza delle interpre-
tazioni da approfondire nel pre-
sente e nel futuro.

E allora emerge la domanda
fondamentale: «Per quale fine il
Signore ci ha fatto uscire dall’Egit-
to?» e la risposta è una sola: «Per
darci la Torah», la legge da seguire
nella terra d’Israele per tendere
verso la santificazione della vita
umana. Nella frase «affinché la To-
rah del Signore sia nella tua boc-
ca» (Es 13:9) i simboli del ricordo
si fondono con la realtà: la libera-
zione conduce alla legge, e l’osser-
vanza della legge conduce a nuo-
ve liberazioni. Quanto più veloce
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Popolo e identità
Gli Ebrei che vivevano in Egitto
avevano mantenuto quasi intatta
la propria identità di popolo, tra-
smessa dai patriarchi, senza la-
sciarsi trascinare dalle forme allet-
tanti dell’idolatria egiziana: con-
servavano la lingua ebraica, le tra-
dizioni familiari, le usanze relative
alla cura dei figli, fin dalla loro na-
scita, il ricordo dell’esempio forni-
to dai patriarchi e trasmesso a figli
e alle nuove generazioni. E la loro
diversità, nel confronto con gli
Egiziani, nonostante la condizio-
ne di dura schiavitù, non era per
loro un intoppo, ma una fonte di
valori da coltivare e conservare.

Sono passati circa quattro mil-
lenni, e noi ebrei di oggi, con la ce-
lebrazione della Pasqua, dobbia-
mo acquisire piena coscienza del-
l’influenza su di noi di quanto al-
lora stava accadendo. In quel tem-
po, durante l’infuriare della piaga
della morte dei primogeniti egi-
ziani, la certezza della prossima
uscita, non posta in dubbio da
nessuno, ma acquisita in anticipo,
risultava come una manifestazio-
ne di fede nel Dio onnipotente, e
anche un’espressione di volontà e
di coraggio che induceva a proce-
dere speditamente e senza obie-
zioni. La liberazione dall’oppres-
sione egiziana era già iniziata nel-
lo spirito di gruppo: si trattava di
dar corso a un cammino fisico che

è stata la prima liberazione, tanto
più lento, discorsivo e analitico
deve essere il suo ricordo.

Nella prima sera di Pesach,
quando gli ebrei seduti in ampie
tavolate si accingono a fare il seder,
cioè a celebrare il rito ricco di let-
ture, canti, di azzime e cibi non
lievitati, è facile ricordare i benefi-
ci manifesti, mentre è difficile rile-
vare e appezzare quelli nascosti,
spesso ovvii e sfuggenti. Il signifi-
cato odierno di Pesach e del sacri-
ficio pasquale può non essere pre-
sente e palese: ciò che si mangia
fornisce un godimento immedia-
to, ma non serve a valutare l’insie-
me delle liberazioni, quelle passa-
te, quella presente e quelle future.

Nella realtà dei nostri tempi,
dobbiamo immedesimarci nelle
vittime dei recenti oppressori, cioè
dei nazisti che annientarono mi-
lioni di ebrei e tramarono la “solu-
zione finale” che avrebbe provo-
cato la scomparsa completa d’I-
sraele come popolo. Dobbiamo
quindi ringraziare il Signore per
averci fatto uscire dalla schiavitù
di gran lunga peggiore di quella
egiziana e di averci fatto vivere in
tempi e luoghi liberati dall’op-
pressione di dittature antisemite e
di disuguaglianze sociali, per aver
consentito di valutare e apprezza-
re i vantaggi della democrazia e di
condannare le violenze che anco-
ra affliggono alcune popolazioni.
Ma le liberazioni ottenute devono
servire da stimolo per indurci a
operare per la pace e il benessere
sociale di tutti i popoli. Solo così
potremo dire di essere veramente
usciti dall’Egitto, dalla casa di
schiavitù.

1 Bibbia Ebraica: Pentateuco e 
Haftaroth, a cura di Dario di Segni,
Marietti, Torino,1960. (Tutti i testi
citati sono da questa traduzione).

*Docente di ebraismo, consigliere 
della Comunità Ebraica di Torino e
dell’Amicizia ebraico-cristiana



IIl libro della Genesi si chiama in ebraico Bereshit
(In principio), che è la prima parola con cui inizia
questo scritto. Esso è il primo libro della Bibbia, e
anche della Torah, o Pentateuco, ovvero l’insieme
dei primi 5 libri della Bibbia contenuti in un unico
rotolo. Parlare quindi di datazione e autore della
Genesi, significa parlare della datazione e autore
di tutto il Pentateuco.

Data e autore
Per quanto riguarda data e autore, la Genesi,
come gli altri 4 libri del Pentateuco, è anonima,
non contiene l’indicazione dell’autore, e il
narratore parla in terza persona, non identifican-
dosi quindi in prima persona con nessuno dei
personaggi che appaiono nello scritto. Questa
assenza di indicazioni certe sull’autore impone
da parte nostra una buona dose di umiltà,
prima di tutto nella consapevolezza che non
esprimeremo verità certe, ma ci accontenteremo
di ipotesi il più possibile plausibili; e poi anche
nella tolleranza verso chi opterà per un’ipotesi
diversa rispetto alla nostra.

Fatte queste premesse, possiamo dire che le
ipotesi sul campo sono tante, ma possono essere
ricondotte, sperando di non generalizzare troppo,
a due filoni: l’ipotesi mosaica antica e quella
postesilica recente. L’ipotesi mosaica antica è
quella tradizionale, che troviamo accolta nel
Nuovo Testamento e per molti secoli rimasta
l’unica opzione sul campo fino all’avvento della
filologia, cioè la scienza che studia l’origine e
la formazione dei testi antichi. Essa è ancora oggi
sostenuta dalla catechesi dell’ebraismo ortodosso
e delle chiese fondamentaliste, come pure dalla
tradizione avventista.

L’ipotesi postesilica recente, invece, è quella
seguita dalla stragrande maggioranza dei teologi
e degli studiosi, secondo la quale tutto il
Pentateuco, e quindi anche la Genesi, è stato
scritto nel periodo postesilico, ovvero durante e
dopo l’esilio degli Ebrei in Babilonia, tra il VI e il V
secolo a.C. La filologia e le altre moderne tecniche
di indagine dei testi hanno portato alla formula-
zione e al successo di questa seconda ipotesi.

A mio avviso le due ipotesi non sono necessa-
riamente in contrasto tra loro, e possono essere
conciliate. Infatti, come per molti altri testi
antichi, è possibile ipotizzare che anche il
Pentateuco abbia delle fonti antiche, messe
insieme e armonizzate da un redattore finale
recente. Ovvero, è possibile ipotizzare che le fonti
del Pentateuco risalgano al periodo di Mosè;
si può ipotizzare, per esempio, che Mosè abbia
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Una introduzione
di Saverio Scuccimarri*

Il libro 
del principio
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messo per iscritto le storie antiche sull’origine
d’Israele trasmesse oralmente (formando così
la Genesi), le istruzioni per il tabernacolo, vari
codici di leggi per i sacerdoti e il popolo, un diario
di racconti delle peregrinazioni nel deserto, ecc.
Poi, in un periodo particolarmente cruciale
per Israele come quello esilico e postesilico, è
possibile che un redattore finale (magari Esdra
stesso) o più probabilmente un gruppo di
redazione composto da esponenti del sacerdozio
e della scuola dei profeti, abbiano raccolto
tutto questo materiale in un unico rotolo,
armonizzandolo e rielaborandolo alla luce del
bisogno che aveva in quel momento particolare
il popolo d’Israele.

A volte la paura di accogliere l’idea di rielabo-
razioni successive del testo è quella di pensare
che il testo ispirato inizialmente (nel caso del
Pentateuco, i testi scritti da Mosè) possa essere
stato alterato da interventi successivi. Ma in realtà
questa paura si basa su un presupposto opinabile,
ovvero che l’ispirazione di Dio intervenga solo
nell’autore iniziale, mentre sia assente nelle
rielaborazioni successive. Se invece si parte dal
presupposto che tutto il processo di formazione
di un testo è comunque accompagnato dall’ispi-
razione divina, allora il problema non sussiste:
anche se si accettasse l’ipotesi di un processo
di formazione che partendo da Mosè arrivi al
periodo postesilico, comunque il testo ispirato è
quello finale, ovvero quello che abbiamo oggi
nelle Bibbie, perché lo Spirito accompagna tutto
il processo di formazione del testo, e non solo
la sua parte iniziale. Concludiamo, tuttavia,
ribadendo che in ogni caso la prova definitiva

sull’autore non esiste, e quindi tutte le ipotesi
rimangono in campo e possono essere certamente
oggetto di discussione, ma non di divisione e
giudizio.

Contenuto
Il libro della Genesi si compone di 50 capitoli,
e subito balza agli occhi una prima suddivisione:
la storia delle origini del mondo nei primi
11 capitoli (Ge 1-11), e la storia delle origini di
Israele nei successivi 39 (Ge 12-50). Un’ulteriore
suddivisione la si può fare a partire dalle 10
genealogie (in ebraico toledot) contenute nel libro,
secondo questo schema che ho recuperato sul
sito di Wikipedia Italia (vedi box in basso):1

Una suddivisione forse più semplice da
afferrare è la seguente:
- I racconti delle origini del mondo (1-11:9)
- La creazione (1-2:3)
- Il racconto di Adamo (2:4-5:32)
- Il racconto di Noè e del diluvio (6-10)
- La torre di Babele (11:1-9)
- I racconti delle origini di Israele (11:10 - 50:26)
- Il racconto di Abramo (11:10 - 25:10)
- Il racconto di Isacco (25:11 - 28:5)
- Il racconto di Giacobbe (28:6 - 36:43)
- Il racconto di Giuseppe e i suoi fratelli (37-50).

In quest’ultima suddivisione, che forse è più
immediata, l’indicazione dei testi di riferimento
è incerta, perché i personaggi, essendo gli uni
figli degli altri, si sovrappongono, e quindi,
per esempio, la storia di Isacco la si potrebbe far
cominciare già dalla sua nascita, che avviene
al capitolo 21 e non al 25, come pure la storia
di Giacobbe potrebbe iniziare al capitolo 25 �

TESTO ARGOMENTO SPIEGAZIONE
1:1 - 2:3 forma un’unità. Il testo non ha didascalia 
ed è una sorta di prefazione.

2:4 Toledot del cielo e della terra La creazione dell’uomo, la caduta e il primo omicidio 
formano un’unità.

5:1 Libro del Toledot di Adamo La prima genealogia è preceduta dalla designazione “libro”. 
L’inizio della storia culmina nella corruzione dell’umanità.

6:9 Toledot di Noè La storia del diluvio e il destino dei discendenti di Noè.
10:1 Toledot dei figli di Noè I diversi destini dei figli di Noè portano alla separazione 

spaziale delle nazioni.
11:10 Toledot di Sem Passaggio tra la torre di Babele e la storia del patriarca Abramo.
11:27 Toledot di Terah È la storia di Abramo.
25:12 Toledot di Ismaele Un passaggio tra la storia di Abramo e quella di Isacco.
25:19 Toledot da Isacco La storia di Giacobbe ed Esaù.
36:1,9 Toledot di Esaù Passaggio tra la storia di Giacobbe e quella di Giuseppe.
37:2 Toledot di Giacobbe La storia di Giuseppe e degli altri figli di Giacobbe.
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lo conosciamo oggi all’epoca non esisteva.
È tuttavia una collana di racconti che si collocano
sullo sfondo della storia, per come la si era in
grado di concepire all’epoca in cui è stata scritta,
e che quindi ha anche un grande valore culturale,
archeologico e antropologico, oltre che religioso
e spirituale.

Lo scopo e i destinatari del libro
Ovviamente tutti noi che leggiamo la Genesi ne
siamo in qualche modo destinatari. Tuttavia,
come ogni libro della Bibbia, anche la Genesi si
rivolge a dei destinatari particolari prima ancora
che a tutti noi. Se si presuppone la paternità di
Mosè, allora i primi destinatari erano gli Ebrei
usciti dall’Egitto: loro dovevano sapere chi erano,
da dove venivano e qual era il piano di Dio per
loro; insomma, avevano bisogno di comprendere
bene la propria identità se volevano passare da
essere un insieme di clan abituati alla schiavitù,
a essere il popolo di Dio, benedizione per tutte le
nazioni. Se si suppone la datazione esilica, allora
i destinatari sono gli Ebrei esiliati a Babilonia,
che hanno bisogno di metabolizzare il trauma
dell’esilio e di non perdere la propria identità
riscoprendo da dove vengono e qual è il piano
di Dio per loro. Se supponiamo invece entrambe
le redazioni, ovvero le fonti antiche mosaiche e
la redazione finale postesilica, allora il testo
diventa di una ricchezza straordinaria, perché,
per esempio, è bellissimo supporre che nel viaggio
di Abramo da Ur dei Caldei verso Canaan, si
potevano rispecchiare gli Ebrei che da Babilonia
si misero in viaggio per tornare a Gerusalemme
dopo l’esilio.

Infine, la Genesi, oltre a voler insegnare agli
Ebrei (e a noi) da dove vengono, chi sono e quali
sono le promesse e le benedizioni divine che si
compiranno nella loro storia, ha anche in alcune
sue parti un utilizzo eziologico, cioè serve a
spiegare le origini di alcune usanze e principi:
il sabato, i sacrifici, il perché non si mangia
il nervo della coscia destra degli animali, la
circoncisione, la decima e altri elementi ancora.

1 https://italiawiki.com/pages/libro-dalla-bibbia-
ebraica/genesis-libro-struttura-classificazione-
secondo-genealogia-la-classificazione-di-
toledot.html#Indeling_naar_genealogie:_de_Toledot-
indeling – visto il 30.01.22.

*Decano della Facoltà avventista di Teologia, 
“Villa Aurora”, Firenze e redattore editoria religiosa
presso le Edizioni ADV

approfondimento

dove c’è la sua nascita, anche se allo stesso tempo
la storia di Isacco può dirsi conclusa solo alla fine
del capitolo 35 con la sua morte.

In qualunque modo suddividiamo il testo
della Genesi, ci rendiamo conto che è un testo
ricco e complesso, dove lo sviluppo lineare dei
racconti è interrotto da ripetizioni (che non sono
mai però ripetizioni esatte, ma sempre con
nuove sfumature), inserzioni, approfondimenti,
collegamenti genealogici, ecc. 

Genere letterario
Il genere letterario è narrativo, e in particolare
potremmo parlare di racconti storici, ovvero
narrazioni che hanno lo scopo di inserire l’azione
di Dio e le origini del mondo non nel mito, ovvero
in un eterno presente dove gli eventi si ripetono
all’infinito (tempo ciclico), ma nella storia, ovvero
in un corso degli eventi che ha un’origine (la
creazione) e si dirige verso un obiettivo voluto
da Dio (tempo lineare), che nel caso della Genesi
è la nascita del popolo d’Israele nel quale tutta la
terra sarebbe stata benedetta. Il libro della Genesi
non è né un libro di scienze, né un libro di storia,
anche perché il metodo storico-scientifico come
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nostre domande, risolvere i nostri dubbi, mediare
le nostre dispute sulla dottrina e la politica».1

Poi aggiunge: «Salendosene in cielo, Gesù si è
assunto il rischio di essere dimenticato».2

L’invisibilità e la distanza di Dio ci disturbano.
La sua ovvia assenza fisica frustra gli esseri umani
soprattutto davanti alle atrocità, al dolore, agli
stupri, agli abusi, agli omicidi, alla tortura, alla
sofferenza dell’innocente, alla catastrofe naturale
e alla realtà della morte. I cristiani si domandano
dove sia Dio e che cosa stia facendo. Se davvero
esista e sia onnipotente, onnipresente e
amorevole; dopo avere assistito a drammi come
le crociate, l’inquisizione, la Rivoluzione francese,
quella russa di ottobre, l’olocausto, il genocidio
ruandese, lo tsunami, l’11 settembre, le Guerre
del golfo, l’umanità si chiede se realmente Dio
abbia a cuore il pianeta Terra, ma anche il
benessere di ogni singolo individuo. Cosa ha
ottenuto l’opera di intercessione di Cristo?

Da bambino, in Repubblica Ceca, visitai una
chiesa cattolica, splendido esempio di architettura
europea. I fedeli si inginocchiavano e pregavano
davanti alle statue raffiguranti Maria e tanti altri
santi. Ai piedi di ogni scultura c’era un’iscrizione
in latino: ora pro nobis («prega, o intercedi
per noi»). Ero confuso. Più tardi, imparai che
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La teologia avventista distingue tra il concetto
di espiazione completa compiuta da Gesù Cristo
sulla croce e quello di espiazione completata in
relazione al suo ministero di intercessione in cielo
a favore dell’umanità. Quanto avvenuto alla croce
è un atto di salvezza divino unico, ineguagliabile,
irripetibile e senza precedenti (Eb 10:12,14),
dal quale derivano tutti i benefici, compreso il
ministero d’intercessione che Cristo svolge per
noi oggi. Niente può migliorare o integrare tale
atto, e nessuno può aggiungere qualcosa allo
straordinario sacrificio di Gesù per gli uomini;
la salvezza è «completa» (Ro 3:21-26; Ga 2:16,21).

L’opera mediatrice di Gesù è possibile solo in
virtù di questo sacrificio eccezionale e altruista
compiuto «una volta sola» (Eb 9:28). La morte
espiatrice sul Calvario è come una fonte dalla
quale sgorgano tutte le benedizioni o, se preferite,
come una ghianda dalla quale cresce la quercia.
In ogni caso, l’espiazione/salvezza non può
ancora dirsi completata finché viviamo in un
mondo intriso di peccato. Se lo fosse, il male
che ci circonda non rappresenterebbe più un
problema. La soluzione finale a tutti i problemi
collegati al male, è un’opera estremamente
complessa che implica l’azione mediatrice di
Cristo in cielo, durante un lungo periodo di
tempo. Tale ministero applica la sua opera
redentiva a ogni singolo credente, ma coinvolge
anche la sicurezza dell’intero universo
(Da 7:9,10,13,14; Ap 12:7-12).

Un puzzle complesso
I teologi incontrano problemi insormontabili
relativamente al significato dell’azione che Gesù
compie oggi per noi. A tal proposito, dichiara
Philip Yancey: «Sono giunto alla conclusione che
l’ascensione è per la mia fede il dubbio principale;
non riguarda tanto la sua effettiva realtà, ma il
motivo. Mi crea più difficoltà rispetto al problema
della sofferenza, a quello dell’armonizzazione
tra Bibbia e scienza, alla convinzione nella
risurrezione e in altri miracoli… quello che è
successo dopo la morte di Gesù scuote la mia
fede. Non sarebbe stato meglio se non ci fosse
mai stata un’ascensione? Se Gesù fosse rimasto
sulla terra avrebbe potuto rispondere a tutte le

approfondimento
INTERCESSIONE

Piena fiducia in ciò che fa per la nostra salvezza
di Jiří Moskala*

Il ministero di Gesù Cristo

- Prima parte -

�
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loro la sua giustizia; in questo modo la sua azione
trasferisce ai peccatori i benefici della sua morte
sostitutiva (Is 53:3-12). Secondo il libro di Daniele,
nel tempo della fine Michele si schiererà con il suo
popolo per liberarlo dall’oppressione (Da 12:1,2).
Parimenti, Gesù era accanto a Stefano quando
fu lapidato (At 7:55,56). Sedersi alla destra di Dio
è un’immagine biblica che evoca il ministero di
intercessione svolto da Gesù Cristo.

Molti teologi e studiosi biblici confermano
questa dottrina biblica; ma che cosa significa? […]
Cosa ci cambia sapere che egli «vive sempre per
intercedere per loro» (Eb 7:25)?

Modello comune
Quando immaginiamo l’opera di un intercessore,
o di un mediatore, pensiamo a due parti antago-
niste con un tramite che cerca di riconciliarle
dovendo agire sull’odio, il fraintendimento e il
pregiudizio reciproci. Questo modello comune si
basa sull’azione determinata dell’intermediario,
il quale cerca di riconciliare le due parti
contrapposte. La persona nel mezzo si trova a
intercedere per sanare la relazione spezzata e
ripristinare la comunicazione e l’amicizia
danneggiate.

Purtroppo, questo modello comune viene
spesso applicato automaticamente all’insegna-
mento biblico sul ministero di intercessione di
Cristo in cielo. Una visione che  ha delle serie
conseguenze per una corretta comprensione del
carattere di Dio. In base a una tale visione, egli
viene percepito come una divinità adirata che
pretende di essere implorata. Per la maggioranza
dei cristiani, questa comprensione negativa ha
risvolti addirittura peggiori, perché fa credere loro
che l’opera di Gesù non sia abbastanza efficace -
insufficiente o inadeguata - e per questo si ricorre
all’assistenza di Maria quando si tratta di
implorare Dio, ma non basta: si evoca anche
l’aiuto di una pletora di santi, tra i quali Pietro,
Paolo, gli altri spostoli e tanti altri di fama
internazionale, nazionale o locale. Un simile
scenario altera esageratamente l’immagine
di Dio, ritraendolo quasi come fosse un mostro
dal punto di vista etico, mentre Gesù svolge
il ruolo di intercessore sforzandosi di calmare il
padre furioso al fine di ottenere la sua grazia e
le benedizioni per i peccatori.

Cosa non è l’intercessione di Cristo 
È necessario sottolineare quello che il ministero
di intercessione di Cristo nel santuario celeste
non significa: 

approfondimento

ogni giorno le preghiere di milioni di cristiani
erano rivolte proprio a quei santi, considerati
intercessori. Quell’immagine ha suscitato
tante domande nella mia mente: Gesù non è
sufficiente? Perché rivolgersi in preghiera a così
tante figure? Dio ha bisogno di essere implorato
perché ce l’ha con noi uomini?

[…] «La domanda iniziale relativa alla preghiera
di intercessione dei santi in cielo ha a che vedere
con la nostra conoscenza sulla condizione dei
credenti dopo la morte. Vivono davvero con il
Cristo, e se così fosse, sarebbero consapevoli della
situazione e dei bisogni delle persone che vivono
ancora sulla terra? Se a tali quesiti la risposta è
negativa, diventa più difficile reclamare un ruolo
di intercessione per i santi e rivolgersi a loro per
chiedere aiuto nelle nostre preghiere».3

Nel cattolicesimo ci sono diversi intercessori:
«una convinzione teologica e liturgica basilare che
ha spinto la tradizione cattolica a sostenere che
Gesù Cristo in realtà non sia così solo. Lo si trova
sempre in compagnia di una vasta schiera di
amici, alcuni in vita, altri morti… i santi ci
mostrano in che modo la grazia di Dio possa
operare in una vita; ci offrono luminosi esempi
di santità; pregano per noi».4 il Nuovo Testamento,
tuttavia, spiega senza fraintendimenti che esiste
un unico intercessore tra Dio e gli uomini:
Gesù Cristo (1 Ti 2:3-6).

La posizione biblica
La Bibbia dichiara con forza che Gesù Cristo si
trova attualmente in cielo (Mr 16:19; Lu 24:50,51;
At 1:9-11), dove intercede per gli uomini (è
affermato implicitamente in Ro 5:10-21, ma
esplicitamente sempre in Ro 8:34 e in 1 Gv 2:1).
Questo insegnamento fondamentale attesta che
il ruolo di intermediazione svolto da Cristo è
urgentemente indispensabile per compiere il
piano della salvezza. Gesù Cristo è nostro
intercessore e agisce da mediatore, da sommo
sacerdote nel santuario celeste (Eb 4:15,16; 8:1,2)
[…] che vive e agisce per il bene dei peccatori
(7:25). Nei vangeli troviamo alcuni esempi
concreti: Gesù pregò per i suoi discepoli e le
future generazioni di credenti (Gv 17), come
anche per Pietro (Lu 22:32).

L’Antico Testamento indica direttamente Dio
quale Testimone nel cielo o Avvocato (Gb
16:19,20) e spiega che il Servo del Signore «ha
interceduto per i colpevoli» (Is 53:12). Questo
servo sofferente, che la chiesa delle origini
identificò con Gesù Cristo (At 8:27-35), muore per
il bene degli uomini, perdona i loro peccati e dona
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volontaria e sostitutiva lo qualificano quale nostro
intercessore.

Il suo ministero applica gli effetti della croce
espandendo l’efficacia del Calvario. Sebbene
abbia vissuto una vita pura e immacolata, Gesù è
diventato peccato e maledizione per noi (Is 53:3-6;
2 Co 5:21; Ga 3:13) e quanto ottenuto alla croce
quasi duemila anni fa ora deve trovare riscontro
pratico, essere attualizzato e incorporato nelle
nostre vite per poter essere ripristinati a sua
immagine e avere vita in abbondanza (Gv 10:10).
Egli è il Dio-uomo, il nostro mediatore, poiché
«ha dato sé stesso come prezzo di riscatto per
tutti» (1 Ti 2:6). È nostro mediatore perché è il
nostro Salvatore. La sua intercessione rappresenta
la prosecuzione della sua azione salvifica, la
realizzazione e l’integrazione di quanto fatto
sulla croce. Abbiamo bisogno della sua morte
e della sua vita per essere spiritualmente vivi
(Ro 3:24,25; 5:10).

Raoul Dederen sottolinea chiaramente il ruolo
della morte di Cristo sulla croce: «Se il suo
sacrificio per il peccato fu compiuto una volta per
tutte sulla croce (Eb 7:27; 9:28; 10:11-14), il Cristo
asceso rende fruibili a tutti i benefici di questo
sacrificio espiatorio».5 Nel momento stesso in
cui il peccato è entrato nel mondo, Gesù è sceso
dal cielo per intervenire come intercessore
anticipando la sua vittoria alla croce. Una realtà
descritta chiaramente nel libro dell’Apocalisse:
«fin dalla creazione del mondo… l’Agnello che
è stato immolato» (13:8).

1 P. YANCEY, The Jesus I Never Knew, Walker and
Company, New York, 1995, pp. 297,298.
2 Ivi, p. 299.
3 H.G. ANDERSON, J.F. STAFFORD e J.A. BURGESS, The One
Mediator, the Saints, and Mary: Lutherans and Catholics
in Dialogue VIII, Augsburg Fortress, Minneapolis, 1992,
pp. 51,52.
4 Ivi, p. 117.
5 R. DEDEREN, “Christ: His Person and Work”, in
Handbook of Seventh-day Adventist Theology,
Review and Herald, Hagerstown, Md., 2000, p. 187.

Tradotto e pubblicato con l’autorizzazione
del Perspective Digest, The Adventist Theological
Society, vol. 23, Issue 2, 1 Aprile 2018,
https://www.perspectivedigest.org/archive/23-2/
the-intercessory-ministry-of-jesus-christ

*Decano e professore di esegesi dell’Antico Testamento
e di teologia presso la Andrews University

1. Gesù non deve implorare il Padre per il perdono
dei nostri peccati; 
2. Non deve placare un Dio furioso; 
3. Non deve cambiare l’atteggiamento del Padre
verso di noi; 
4. Non deve riconciliare Dio con l’umanità. 

Gesù e il Padre celeste non sono coinvolti in
una sorta di braccio di ferro per determinare chi
sia il più adatto a dimostrare favore o rabbia nei
confronti degli esseri umani.

Le motivazioni di queste conclusioni sono
abbondantemente spiegate nella Scrittura.
1. Gesù non ha alcuna necessità di scongiurare
il Padre celeste ad amarci. Egli stesso ha
dichiarato: «In quel giorno chiederete nel mio
nome; e non vi dico che io pregherò il Padre per
voi; poiché il Padre stesso vi ama, perché mi avete
amato e avete creduto che sono proceduto da
Dio» (Gv 16:26,27).
2. Gesù non deve modificare l’atteggiamento del
Padre verso di noi. «Perché Dio ha tanto amato
il mondo, che ha dato il suo unigenito Figlio,
affinché chiunque crede in lui non perisca, ma
abbia vita eterna» (Gv 3:16).
3. Siamo noi esseri umani ad avere bisogno 
di riconciliarci con Dio, non viceversa […] «siate
riconciliati con Dio» (2 Co 5:20). I peccatori
devono essere ricondotti a lui, il quale è
costantemente alla ricerca dei perduti (Ge 3:9).

Se Gesù Cristo avesse avuto bisogno di
tranquillizzare un Padre celeste infuriato, non ci
sarebbe stata molta differenza con le divinità
pagane che esigono l’espiazione attraverso
sacrifici e doni. Nessuno può comprarsi il favore
di Dio. Gesù non è costretto a implorarlo per
noi, ma ha soddisfatto i requisiti di giustizia
affrontando il peccato, e quindi è da considerare
«giusto e giustificatore» (Ro 3:26). Il nostro
Padre celeste ama le persone (De 33:3) e unisce
i suoi sforzi a Cristo per la salvezza dell’umanità
(Ef 1:3-10).

Prerequisito indispensabile
La divinità e l’umanità di Gesù Cristo, unite nel
suo essere in quanto Dio e uomo, sono le
precondizioni essenziali per la sua mediazione.
Egli è venuto per salvare l’umanità caduta.
L’incarnazione di Cristo e la sua morte sostitutiva
al Calvario sono qualità fondamentali che hanno
aperto la strada al suo ministero di intercessione.
La croce fu un prerequisito indispensabile per
l’azione salvifica e mediatrice a beneficio
dell’umanità (Ro 3:23-26). La sua vittoria sul
peccato (Mt 4:1-11; Ro 8:3), la sua morte

Sedersi alla destra di Dio è un’immagine 
biblica che evoca il ministero 
di intercessione svolto da Gesù Cristo



racconti per           grandi e piccini

Testo chiave:
«O Dio, crea in me un cuore puro e rinnova dentro di me uno spirito ben saldo»

Salmi 51:10

Meraviglioso versetto! Sai che facciamo? 
Prima di continuare prova a scrivere tutto il brano di Salmi 51:1-14 su questa bella Bibbia.
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Pentirsi significa abbandonare le cose
sbagliate, girarsi e andare nella direzione
opposta, lontani dal male e verso Gesù:
significa cambiamento del cuore, odiare il
peccato e amare ciò che è puro e onesto.

Cambio di direzione
Pass i  verso  Gesù

a cura di Stefania Tramutola*

Ciao, eccoci di nuovo qui! Riprendiamo
da dove ci eravamo lasciati.

Il Signore aveva creato un bel mondo per
Adamo ed Eva, ma poi tutto è cambiato ed è
entrato il peccato. Oggi, le conseguenze ci sono
ancora e l’essere peccatori ci separa da Dio,
così ogni giorno dobbiamo riconnetterci con lui.
Per questo Gesù ha deciso di offrirsi per
questa impresa difficile: diventare il nostro
anello di connessione col Padre e distruggere
la barriera del peccato. Purtroppo, quando
continuiamo a scegliere volutamente le cose
sbagliate, restiamo legati ai nostri errori
e sarà più difficile ri-connetterci con Dio, ma
la preghiera ci aiuta tantissimo. 
Quando scegliamo Gesù ci aiuterà a pentirci,
perché troveremo in lui il desiderio e la forza
per voltare le spalle al male.



Attività 

Si leggono tutte in orizzontale da sinistra a
destra (una si ripete due volte), tranne una che
non è nella lista e si legge dal basso verso
l’alto. Quando l’avrai scoperta trascrivila sotto.

_____________________________________________

Davide chiede a Dio il perdono. Che tipo di
preghiera offre? Per scoprirlo torna alla griglia,
copia le lettere numerate da 1 a 10 e scrivile
sopra i numeri.

Quando sperimenti la preghiera come Davide 
e il male inizia a non piacerti più come prima,
significa che Gesù sta lavorando in te
attraverso lo Spirito Santo per farti diventare
una persona ………………………      
Per trovare la risposta cerca le lettere scritte
nelle caselle evidenziate della griglia, 
riga per riga.

Ricorda che l’avversario
è molto furbo e cerca 
di farti credere che
alcuni errori siano piccoli 
e non te ne devi
preoccupare, ma non ci sono sbagli piccoli:
il peccato è peccato e ci allontana da Dio.
È un po’ come se il diavolo ci mettesse una
benda sugli occhi per non farci più vedere ciò
che invece è sbagliato. 
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La nostra attività è basata
proprio sui versetti, che hai
scritto e che sono la preghiera
del re Davide quando chiede
a Dio il perdono dopo aver
peccato, e lo implora di dargli
un cuore nuovo e puro. 
Trova queste parole nella
griglia, tutte tratte da
Salmi 51:1-14:

RENDIMI
CREA
INIQUITÀ
PECCATO
CUORE PURO
GIUSTIZIA
MISFATTI
GIOIA
CANCELLA
PRESENZA
LINGUA
CONVERTIRANNO

Ma… lezione da una lente
È per questo motivo che una lente
può insegnarci una cosa molto bella.
Recentemente ho trovato una magnifica lente
d’ingrandimento. L’ho presa e l’ho posizionata
sopra un foglio di carta che sembrava molto
bianco. Quando l’ho guardato meglio attraverso
la lente, non ho potuto credere ai miei occhi:
il foglio non era poi così bianco, ma presentava
delle macchioline qua e là! 
Può accadere la stessa cosa nella nostra vita
cristiana. Quando guardiamo noi stessi, ci
possiamo considerare belli e puliti, ma quando
la gloria di Gesù Cristo risplende su di noi,
cominciamo a vederci come siamo realmente,
con qualche macchiolina: i nostri errori.
È possibile un cambio di direzione: proprio
come Davide, Dio può aiutarci a superare le
nostre cattive abitudini. E sai una cosa?
Dobbiamo ringraziare Gesù perché, nonostante
cadiamo diverse volte, lui è paziente e fa di
tutto per connetterci con il Padre.
Chiudiamo gli occhi e diciamo grazie a Gesù
perché ci vuole dare un cuore nuovo e puro
e desidera che gli assomigliamo ogni giorno di
più. Buona continuazione! 

*Pastora, segretaria di direzione 
dei Ministeri in favore dei Bambini (MIB) 

–– –– –– –– –– –– –– –– –– ––
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LAMENTAZIONI 1:1-14

spiritualità

Questa preghiera è tratta dal ser-
mone che il pastore Saverio Scuc-
cimarri ha tenuto sabato 5 marzo
2022 nella chiesa di Firenze. Il testo
biblico in corsivo (La1:1-14) è trat-
to da La Bibbia, lingua corrente. 

È stata proprio abbandonata 
da tutti la città prima tanto 
popolata!
Ti preghiamo, Signore, per tutti
coloro che sono stati costretti ad
abbandonare la loro casa e il loro
paese per sfuggire alla guerra; per
tutti coloro che si sentono soli e
abbandonati.
Era così rinomata tra le nazioni,
e ora è come una vedova.
Ti preghiamo, Signore, per tutti
coloro che in guerra hanno perso
mariti, mogli, genitori, figli; per
tutte le persone che hanno perso
un proprio caro a causa della vio-
lenza o della malattia.
Era signora e dominava tra 
le province, e ora è costretta
ai lavori forzati.
Ti preghiamo, Signore, per tutti gli
schiavi e le schiave della terra, co-
stretti a lavorare in condizioni di-
sumane o a vendere i propri corpi
in cambio di denaro.
Passa le notti a piangere
e le lacrime rigano le sue guance.
Ti preghiamo, Signore, per tutti
coloro che di notte non dormono
a causa del suono delle sirene e
delle bombe, e versano lacrime di
paura; per tutti coloro che piango-
no per un grande dolore.
Tra quelli che l’amavano
più nessuno ora la consola.
Ti preghiamo, Signore, per chi è ri-
masto solo nei territori di guerra,
senza l’affetto e il conforto dei
propri cari che sono fuggiti o, peg-
gio ancora, non sono più; per tut-
ti coloro che si sentono soli e non
hanno nessuno che li conforti.
Tutti i suoi amici l’hanno 
tradita, anzi sono diventati 
suoi nemici.
Ti preghiamo, Signore, per i popo-
li che erano amici, e ora la guerra

ha trasformato in nemici; per tut-
ti coloro che si sentono traditi da
una persona cara e di fiducia.
Giuda va in esilio deportata,
soffre per la miseria e
la più dura schiavitù.
Vive tra le nazioni,
ma non trova dove stabilirsi.
Ti ringraziamo, Signore, per tutte
le persone dell’Ucraina che scap-
pando dal loro paese trovano ac-
coglienza nei paesi europei e
grande solidarietà. Ti preghiamo
per tutti gli altri migranti che scap-
pano da altri paesi a causa della
miseria o di altre guerre di cui si
parla poco, e che non trovano al-
trettanta solidarietà.
Quando era in difficoltà,
è stata raggiunta dai suoi 
persecutori.
Ti preghiamo, Signore, per tutte le
persone perseguitate in troppi
paesi del mondo, per ragioni di et-
nia, di orientamento sessuale, di
idee politiche o di credo religioso.
Le strade di Sion sono in lutto
perché nessuno va più alle feste,
le sue piazze sono deserte.
I suoi sacerdoti sospirano,
le sue ragazze sono tristi.
In Sion c’è solo amarezza.
Ti preghiamo, Signore, per le città
desolate dell’Ucraina, della Siria,
dello Yemen e di tutti i paesi di-
strutti dalla guerra; per i loro pa-
stori, che possano essere portato-
ri di speranza, e per le loro giova-
ni e il loro giovani, che possano es-
sere portatori di futuro. Ti pre-
ghiamo per tutti coloro che sono
nel lutto e nell’amarezza.
I suoi avversari hanno avuto 
il sopravvento,
i suoi nemici sono soddisfatti.
Come tu ci hai insegnato, Signore,
ti preghiamo per i nostri nemici;

non vogliamo il loro male, ma de-
sideriamo che cessino di fare ma-
le agli altri e a loro stessi, e faccia-
no il bene per gli altri e per loro
stessi.
È il Signore che la fa soffrire
per i suoi molti peccati che ha
commesso.
Perdonaci, Signore, per i nostri
peccati, con i quali contribuiamo
ad accrescere il male di questo
mondo. Ti preghiamo anche per
tutti coloro che hanno un’imma-
gine distorta di te, e che ritengono
che sia tu a farli soffrire, e non co-
noscono invece l’amore che ci hai
mostrato sulla croce.
I suoi bambini sono fatti 
prigionieri, camminano spinti
dai nemici.
Ti preghiamo, Signore, per i bam-
bini e le bambine, vittime ancora
più innocenti della guerra e di tut-
te le violenze umane; per tutti i
bambini e le bambine che nel
mondo sono maltrattati, umiliati,
venduti come schiavi e schiave.
La bella Sion perde tutto 
il suo splendore.
I suoi capi sono come cervi
che non trovano niente 
da mangiare, 
si trascinano senza forze
davanti ai loro inseguitori.
Ti preghiamo, Signore, per coloro
che sono bloccati nelle città in
guerra, attanagliati dalla fame e
inseguiti dai nemici; per tutte le
persone nel mondo che soffrono
per la fame e la malnutrizione.
Durante i giorni amari dell’esilio
Gerusalemme ricorda
tutto quel che aveva di più 
prezioso nel tempo passato.
Aiutaci, Signore, a ricordare tutti i
bei momenti della nostra vita, e
tutte le tue benedizioni, che pos-

Dio vicino 
nella sofferenza

Una preghiera
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sano esserci di incoraggiamento
nei tempi più bui.
Ricorda pure il suo popolo
che cadeva nelle mani del 
nemico e nessuno l’aiutava;
i suoi avversari ridevano
nel vederla distrutta.
Insegnaci a ricordare, Signore; a
non dimenticare mai il male e la
violenza che si compiono in que-
sto mondo, perché questa memo-
ria possa servire da monito alle ge-
nerazioni presenti e future.
Gerusalemme ha peccato 
gravemente, per questo ora 
provoca ribrezzo.
Chi la rispettava adesso 
la disprezza, perché l’ha vista 
miseramente nuda.
Ed essa sospira e si nasconde 
per la vergogna.
I suoi vestiti sono macchiati 
e contaminati.
Ti preghiamo, Signore, per coloro
che nella guerra vengono spoglia-
ti di tutto, anche delle propria di-
gnità, e non hanno neppure dei
vestiti di ricambio, o coperte suffi-
cienti per coprirsi. Ti preghiamo
per tutti coloro che vengono de-
nudati e ridicolizzati e disprezzati
sui social e nei rapporti umani;
per tutte le donne vittime di vio-
lenza fisica e sessuale.
Non aveva previsto quel che 
sarebbe successo;
è sorpresa di essere caduta

e che nessuno la conforti.
«Signore, - dice - guarda la mia
miseria, vedi come trionfano 
i miei nemici».
Il nemico l’ha depredata
di tutti i suoi tesori.
Ti preghiamo, Signore, per tutti
coloro che in guerra hanno perso
la casa, i risparmi, i beni di prima
necessità; per tutti coloro che nel-
la vita hanno perso o non hanno
mai avuto una casa o altri beni in-
dispensabili.
Essa ha visto entrare
nel tempio gli stranieri,
mentre tu, Signore, avevi loro
proibito di prender parte 
alle riunioni sacre.
Perdona, Signore, tutti i religiosi
che con i loro discorsi o con il loro
silenzio giustificano la violenza e
la guerra. Perdona noi quando
mescoliamo il sacro con il profa-
no, e usiamo il tuo nome, o la tua
fede, o i tuoi insegnamenti, per
giustificare ogni forma di violenza
e discriminazione.
Il suo popolo sospira
e cerca qualcosa da mangiare,
offre i suoi oggetti più preziosi
in cambio di cibo
per mantenersi in vita.
«Signore, - essa prega -
guarda e considera come sono
disprezzata».
’Voi che passate per la strada,
rendetevi conto, guardate

la sofferenza che il Signore 
mi ha inflitto quando 
la sua collera è esplosa.
Perdonaci, Signore, per la nostra
indifferenza verso le sofferenze del
mondo, e insegnaci a guardare nel
volto le persone, anziché girarci
dall’altro lato.
Il mio è un dolore troppo 
grande, non c’è sofferenza 
che sia pari alla mia.
Ti preghiamo, Signore, per tutti
coloro che soffrono grandemente,
e che non hanno le forze di soste-
nere un dolore così pesante; per
tutti coloro che arrivano a deside-
rare la morte per porre fine alla lo-
ro agonia.
Ha mandato un fuoco dall’alto
e l’ha fatto penetrare in me.
Ha teso una trappola ai miei 
piedi e mi ha fatto cadere.
Ti preghiamo, Signore, per tutte le
case, le città e le vite distrutte dal
fuoco delle bombe, che arrivano
dall’alto, ma che partono dal più
profondo dell’oscura malvagità
umana.
Mi ha abbandonata
e mi ha reso infelice per sempre.
Egli tiene d’occhio le mie colpe;
le ha annodate l’una all’altra
con la sua mano,
e le ha appese al mio collo 
come un giogo.
Il Signore ha paralizzato 
la mia forza,
mi ha consegnato 
ai miei nemici,
senza ch’io potessi opporre 
resistenza.
Ti preghiamo, Signore, per chi è
oppresso dal senso di colpa, per
chi si sente condannato dal dito
accusatore del maligno, affinché
possa scoprire la grandezza del tuo
perdono e della tua liberazione.
Noi sappiamo Signore, che tu co-
nosci e senti tutto il dolore che i
tuoi figli e le tue figlie subiscono
in tutto il mondo. Che cessi la
guerra, Signore, e ogni violenza, e
che venga presto il tuo regno.
AMEN
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PASQUA

dinato nel quale le energie di chi
fu vivo si fondono e si confondo-
no nella natura. 

Sono persuaso che, con ogni
probabilità, tra gli ascoltatori di
Paolo vi potrebbero essere stati
anche platonici e ho motivo di
credere che costoro dovettero es-
sere i più scandalizzati. Platone,
che era stato maestro di pensiero
filosofico e di pensiero religioso,
condivideva con i seguaci dell’or-
fismo la convinzione secondo la
quale l’individuo umano è com-
posto da due elementi distinti ma
costretti a convivere con sofferen-
za durante la vita terrena: l’anima
e il corpo, l’elemento spirituale e
quello materiale, quest’ultimo
greve e pesante. 

La morte, secondo questa dot-
trina ampiamente seguita nel
mondo classico, altro non deter-
minava per il giusto se non l’asce-
sa dell’anima dopo la sua libera-
zione dai vincoli del corpo, avver-

certo senso comprendere a moti-
vo dell’esoticità della proposta
paolina. Altri ascoltatori, invece,
imbevuti di sapere filosofico ave-
vano chiuso orecchie e cuore a un
proclama incentrato sulla possi-
bilità di un ritorno alla vita, sia
pur a vita totalmente rinnovata,
dopo l’esperienza della tomba.
Luca ci riferisce che costoro era-
no epicurei e stoici (At 17:17). 

Epicurei, stoici e platonici 
Il maestro Epicuro aveva chiara-
mente insegnato che il corpo
umano è un aggregato di particel-
le materiali, atomi i quali al mo-
mento della morte si disgregava-
no inevitabilmente senza alcuna
possibilità di ricomposizione. Gli
stoici insegnavano, invece, che a
continuare eternamente non era
l’esistenza dei singoli individui,
con le loro personali caratterizza-
zioni, bensì quel grande cama-
leonte del cosmo, un sistema or-

Il terzo giorno risuscitò...
La rinascita possibile in Cristo

di Giancarlo Rinaldi*
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Nel bel mezzo del libro degli Atti
degli apostoli, quasi incastonato
come un piccolo gioiello di lette-
ratura evangelica a un tempo e
apologetica, v’è il famoso discor-
so di Paolo agli ateniesi. Offren-
dolo ai suoi lettori l’autore si
propone di presentare un esem-
pio di comunicazione tra la fede
in Gesù, risorto, e un uditorio
imbevuto di paideia e tradizione
classica come, appunto, quello
ateniese. Dopo un garbato enco-
mio della ricerca religiosa secon-
do lo sforzo ellenistico di perve-
nire a una qualche comprensio-
ne del divino, Paolo presenta il
cuore e l’epilogo del suo discorso
incentrato sulla figura di Cristo
e, in particolare sulla sua “risur-
rezione dai morti”. 

Fino a quando s’era detto di
un Dio così eccelso dall’esorbita-
re da ogni definizione, fino a
quando s’era proclamato che
egli non abitava in templi umani,
fino a quando si avvertiva la sua
presenza tutto d’intorno la co-
municazione tra il rabbi giudeo
conquistato da Cristo e quell’as-
semblea di pensosi ateniesi filo-
sofeggianti aveva marciato senza
turbamenti, ma ora, al cospetto
della dottrina di un ritorno in vi-
ta dopo la tragedia inevitabile
della morte gli ateniesi non pote-
vano esimersi dal mettere in
campo uno scomposto dissenso
o un’educata fuga. 

Sono persuaso che tra costoro
alcuni avevano inteso l’abbina-
mento tra Cristo e anàstasis, cioè
“risurrezione”, come una delle
tante coppie divine che erano alla
base delle così diffuse religioni
dei misteri. Costoro avevano
equivocato ma li si poteva in un

spiritualità
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omelia Sulla Pasqua del vescovo
Melitone, vissuto nella città di
Sardi, in Asia, nell’età di Marco
Aurelio, cioè nella seconda metà
del secondo secolo d.C. Cele-
brando la festa dei cristiani il ve-
scovo formula ai giudei l’accusa
di “deicidio”. Si giungerà ad Antio-
chia nel secolo quarto un altro
forbito predicatore, Giovanni Cri-
sostomo, le cui omelie Adversus
Iudaeos sono gravide d’accuse e
contumelie.

I cristiani vollero far conti se-
parati con i giudei specialmente
in merito a una festività che sem-
brava accomunarli. Basandosi su
una claudicante etimologia dal
greco si disse che “pasqua” non
voleva dir passaggio (dall’Egitto
alla terra promessa) bensì “pas-
sione” (di Cristo). Anche in meri-
to al calendario festivo si vollero
far conti separati. Se le comunità
cristiane d’Asia celebravano nello
stesso giorno dei giudei, quelle al-
trove collocate avevano indivi-
duato la prima domenica succes-
siva come momento festivo. Le
prime, dette “quartodecimane”
entrarono in conflitto con le altre
e invano, nel secondo secolo, i ve-
scovi di Roma tentarono d’impor-
re il loro calendario.

Una festa sentita
La Pasqua, in ogni caso, era una
festa molto sentita nelle comu-
nità dei credenti in Gesù. Se per il
Natale bisogna aspettare il tardo
quarto secolo, quando della festa
troviamo traccia in un calendario
della comunità romana, per la ce-
lebrazione della passione e della
risurrezione di Cristo abbiamo
attestazioni liturgiche sin da anti-
ca data. Non si contano i trattati
sulla Pasqua, intesi tutti a distin-
guere dalla costumanza giudaica
per annunziare quella credenza
fondante del sistema di fede cri-
stiano: se Cristo non è risorto va-
na è la nostra speranza. Ma la ri-
surrezione di Gesù non con-

nostra Pasqua» (cfr. 1 Co 5:7);
questo significa una presa di di-
stanze dal sistema sacrificale giu-
daico e anche, sia pur in embrio-
ne, un’esegesi tipologica dell’eso-
do così come dell’agnello del pa-
sto pasquale.

Liberazione dalla morte
Il ricordo della risurrezione di
Cristo fu un tema centrale nel sof-
ferto dialogo tra gli antichi segua-
ci di Gesù e la loro matrice giu-
daica. Sempre più i giudei si chiu-
devano al proclama evangelico,
sempre più i cristiani sviluppava-
no la loro consapevolezza di un
divorzio dalla sinagoga e di costi-
tuire un Novus Israel che all’anti-
co si sostituiva in toto come erede
delle profezie in quanto popolo di
Dio. La festa pasquale in Israele
era intimamente connessa al rac-
conto che fondava l’identità di
tutto un popolo: era il solenne ri-
cordo della fuga dall’Egitto di un
popolo reso schiavo ma alla ricer-
ca del suo spazio riservato. I cre-
denti in Gesù, nella misura in cui
avvertirono un’estraneità all’anti-
ca economia ebraica, posero al
centro della stessa festività un al-
tro e diverso momento liberato-
rio: quello di Gesù Cristo dalla
morte che era il racconto a fonda-
mento della loro identità. L’ulti-
mo atto della storia terrena di Ge-
sù diventava così il coronamento
della loro speranza.

Deicidio?
Viviamo oggi nella dimensione
del dialogo e chi scrive ricorda
d’esser stato tra i fondatori dell’A-
micizia ebraico-cristiana. Tutta-
via, la storia, con le sue pagine
piene di chiaroscuri, non si può e
non si deve cancellare. Il cristia-
nesimo dal secolo secondo in poi
produsse tutta una letteratura ad-
versus Iudaeos nella quale non si
risparmiarono colpi bassi. Nel
1940 fu portato alla luce un papi-
ro che trasmette il testo di una

tito come un carcere. Come pote-
va Paolo predicare la gioiosità di
un ritorno nella sua prigione, nel
suo corpo materiale, dell’anima
alata e candidata a unirsi nel divi-
no che è nell’universo?

Un pensiero cristocentrico
Paolo parlava e scriveva in greco
ma il suo pensiero era profonda-
mente radicato in quel giudaismo
nei cui scritti la morte non è libe-
razione ma sciagura enorme, do-
ve il corpo non è fardello bensì
creazione di un Dio provviden-
ziale. Tutto ciò spiega anche la
difficoltà che l’apostolo ebbe
quando, rivolgendosi a una co-
munità prevalentemente formata
da ex pagani, quella di Corinto, fu
sfidato a spiegare cosa fosse la “ri-
surrezione”. 

Questo tema, certamente, ave-
va attratto l’interesse dei suoi di-
scepoli che vivevano sull’istmo
greco e aveva anche suscitato
dubbi e incredulità. Paolo dimo-
strò, anche in questo caso, egre-
gie doti di mediatore culturale.
Nell’Epistola ai Romani si trovò a
spiegare cosa fosse il battesimo ai
suoi lettori che vivevano nell’Ur-
be, ben lontani dalle asperità del
deserto di Giuda e dalle acque del
Giordano; certamente il riferi-
mento a Giovanni il battista, con
la sua logora veste e il suo nutrir-
si d’insetti, non avrebbe acceso i
cuori dei suoi lettori. Paolo non
ne fece cenno: disse, invece, che
immergersi nelle acque battesi-
mali era come esser solidali con
Cristo nella sua morte, e risalirne
simboleggiava, invece, il felice
destino di risurrezione di chi a
Cristo era unito nella fede. L’unio-
ne intima del devoto con la divi-
nità era tema più comprensibile
per un lettore a cui non erano
estranee le forme della religiosità
tardo ellenistica. Il pensiero teo-
logico paolino è cristocentrico,
così anche la sua idea della Pa-
squa. Non si discute: «Cristo è la �



18 i l  m e s s A g g e r o  A v v e n t i s t A A p r i l e  2 0 2 2

spiritualità

zione di cambiare totalmente i re-
gistri della propria esistenza. La
dottrina della risurrezione costi-
tuiva premio e conferma di que-
sta prospettiva di liberazione. La
“nuova nascita” intesa come
cambiamento indotto dalla con-
versione qui e ora, ma anche co-
me ancor più radicale cambia-
mento grazie all’unione con Cri-
sto, nelle sofferenze della sua
morte, sì, ma anche nella gloria li-
beratrice della sua risurrezione.
Se il sostanziale naturalismo della
religiosità pagana legava l’uomo
al ciclo della natura e, al massi-
mo, annunciava un riciclarsi in
questa stessa, in modo anonimo,
di chi trapassava, la fede cristiana
dischiudeva orizzonti nuovi e co-
struiva un ponte tra l’umano e il
divino. Questo ponte era la perso-
na di Cristo, mediatore unico, pri-
mizia con la sua risurrezione di
quella di chi in lui aveva riposto
tutta la sua fiducia.

Questo è il messaggio della Pa-
squa. Una festa che non è da im-
balsamare nei rituali della tradi-
zione ma neanche da archiviare.
Pasqua è l’annuncio della speran-
za che può realizzarsi. Direi che è
la parola di cui oggi, più di tutte,
abbiamo bisogno: recuperare la
fede nella possibilità di rialzarsi,
di ricostruire; trovare il senso del-
la comunità uscendo dalla dispe-
razione che s’attaglia a chi è solo.
Uniti in Cristo significa uniti nella
comunità di chi in lui crede; uniti
non in un’astratta dottrina ma in
un’esperienza che, quando si toc-
ca il punto più basso, che è la
morte, ci eleva al traguardo della
rinascita, per chi crede nella risur-
rezione, per chi crede fondandosi
sulle Scritture: nella Pasqua di Cri-
sto, che è - come insegnava il fra-
tello Paolo - la “nostra Pasqua”.

*Già professore di Storia romana 
e Storia del cristianesimo 
nelle Università Federico II e 
Orientale di Napoli

giorenti nella fede, coloro che si
erano addormentati nel Signore e
che ora, allertati, gli sarebbero
andati incontro e, al suo seguito,
avrebbero inaugurato la nuova
economia del regno di Dio. Qui,
ancora una volta, l’immagine e
l’esperienza della risurrezione
costituisce l’anima stessa della fe-
de e della vita dei cristiani.

Una fede vincente
Tra gli storici si suole ancora di-
scutere di quali siano state le cau-
se dell’affermazione del cristia-
nesimo sulle antiche tradizioni
religiose; come si spiega che la
dottrina di un pugno di contadini
e pescatori della Galilea in breve
tempo abbia scalzato le credenze
e i rituali di illustri filosofi, impe-
ratori in armi, artisti ispirati ai lo-
ro dèi? Le risposte sono tante e
non possono certo ridursi a unità,
pena la falsificazione della nostra
analisi. Tuttavia, credo che tra le
cause principali dell’affermazio-
ne del credo cristiano vi sia stata
proprio la fede nella risurrezione.
Questa, insieme all’esperienza
della conversione, parlava di un
cambiamento di vita, dava spe-
ranza in un tempo di disperazio-
ne. Il paganesimo faceva solita-
mente leva sul fatalismo degli
astrologi i quali insegnavano che i
corpi celesti, vere e proprie divi-
nità, determinavano il destino di
ogni uomo, lo predestinavano a
un’esistenza di gloria o di miseria,
senza che l’individuo umano po-
tesse sottrarsi a questa elezione;
invece la fede cristiana predicava
che la grazia di Dio preveniva la
debolezza dell’uomo conferen-
dogli la capacità di aprire il pro-
prio cuore alla buona notizia e,
così facendo, lo metteva in condi-

siste nella rianimazione di un ca-
davere. Paolo non aveva potuto (e
forse voluto) spiegare appieno
questo mistero che interessava la
vicenda di Gesù ma anche tutti,
proprio tutti quelli che in lui cre-
dono. In parte conosceva, in par-
te profetizzava. Il punto più alto
ed eloquente del suo discorso
sulla risurrezione di 1 Corinzi 15 è
il paragone tra il cadavere sepolto
e il seme posto all’oscuro sotto
terra; quest’ultimo ritorna in vita,
ma non è la stessa vita di prima:
v’è un elemento di continuità,
certamente, poiché la pianta è dal
seme che direttamente deriva,
ma v’è una rilevantissima novità:
la vita della pianta è tutt’altra da
quella del semino. In questa diffe-
renza v’è tutto il senso dell’esca-
tologia cristiana, direi l’essenza
stessa della speranza cristiana. Il
più antico testo della letteratura
cristiana è quella prima epistola
ai Tessalonicesi che riguarda il ri-
torno del Signore. Un altro aspet-
to dell’insegnamento cristiano
per spiegare il quale Paolo è co-
stretto a mediare con l’immagi-
nario dei suoi lettori di cultura el-
lenistico romana. Così Paolo ri-
corre all’immagine dell’adventus
di un re o di un imperatore che
entra in possesso di una città. Ne
abbiamo una viva immagine nei
rilievi del palazzo della Cancelle-
ria a Roma, i quali descrivono, ap-
punto, l’adventus dell’imperatore
Vespasiano. Il rituale era il se-
guente: il sovrano non entrava di-
rettamente in città ma si fermava
a una notevole distanza da que-
sta. Era lì che egli aspettava i
maggiorenti della stessa che gli
andavano incontro per omag-
giarlo e per mettersi al suo segui-
to in processione; ci si avviava in-
sieme in città al suono di squil-
lanti trombe e l’ingresso del prin-
ceps segnava l’inizio di una nuova
era, spesso di un nuovo calenda-
rio. Così anche per Cristo: sulle
nuvole avrebbe incontrato i mag-

Il pensiero teologico paolino è
cristocentrico, così anche la sua idea 

di Pasqua: «Cristo è la nostra Pasqua»
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ca è destinata a fallire. L’apprezza-
mento e considerazione della ter-
ra e della natura non può dipen-
dere dalla volontà e dall’arbitrio
umano. Questo sarebbe paterna-
lismo ecologico. La natura non so-
lo ha un valore intrinseco ma ha
una “personalità” che questo sal-
mo riconosce. Anche il concetto di
personalità è oggi eccessivamente
schiacciato e dipendente dalla sua
forma antropocentrica e umana.

Terzo, questo salmo implicita-
mente riconosce che la natura
propone un “modello” ecologico

di governo della vita che non è
quello utilitaristico, pragmatico e
manipolatorio che caratterizza
l’antropocene, ma è un governo
ecologico lento, complesso e plu-
ricentrico che Dio stesso prende
come prototipo per governare il
mondo e gli uomini. La natura
non è solo destinazione del nostro
agire compulsivo. Essa è anche
fonte e motivazione che precede,
nutre e orienta l’azione umana e
la fa diventare lode.

1 Cfr. B. LATOUR, Tracciare la rotta.
Come orientarsi in politica, Raffaello
Cortina, Milano, 2018, pp. 9-14.

*Professore presso la Facoltà
avventista di Teologia, “Villa Aurora”,
Firenze e direttore del CeCSUR

Come ben formulato da Paul Crut-
zen, la nostra epoca storica è atipi-
ca per l’impatto dell’uomo sulla
terra mai verificatosi prima. Questa
situazione ha spinto lo scienziato a
introdurre un neologismo: antro-
pocene. L’antropocene è  l’epoca
del dominio assoluto dell’essere
umano sulla natura e questo an-
tropocentrismo continua a raffor-
zare i diritti naturali di ogni indivi-
duo  a scapito di quelli della natu-
ra, adducendo il pretesto di una
continua fragilità umana. 

Per questo motivo il bisogno di
una “metanoia” ecologica è sem-
pre più urgente anche alla luce
di ciò che il Covid-19 sta provo-
cando. Come Bruno Latour ricor-
da, la “terra”, nel senso letterale
della parola, oggi non è più un
problema solo degli ambientalisti
ma della politica e della cultura,
problema che dobbiamo assume-
re, singolarmente e collettivamen-
te, come categoria centrale del no-
stro tempo.1

Il passaggio verso una cultura
diversa che rompa con il fascino
perverso di un antropo-centrismo
miope e indulgente, non è sempli-
ce, non solo per l’incuria e l’indif-
ferenza delle persone, ma anche
perché i generosi tentativi e le va-
rie strategie volenterose offerte,
spesso diventano parte del proble-
ma perché si limitano  a essere
semplici aggiornamenti delle cau-
se che han provocato questa crisi.
In altre parole, le transizioni cultu-
rali sono sempre complicate per-
ché, oltre alla difficoltà di essere
mantenute   nel tempo, richiedo-
no dei veri registri alternativi. E
quale sono  i veri registri alternati-
vi all’orizzonte? Noi protestanti di-
remo la Bibbia. Ma anche la Bibbia
è oggi prigioniera di un’ermeneu-
tica antropocentrica soprattutto in
ambito protestante. 

Proviamo brevemente a lasciar-
ci portare dal ritmo di Salmi 98.
Nell’ultima parte, la terza strofa,
(vv. 7-9) è scritto:

«Risuoni il mare 
e quanto contiene,
il mondo e i suoi abitanti.
I fiumi battano le mani,
esultino insieme i monti
davanti al SIGNORE. 
Poiché egli viene a governare 
la terra;
egli governerà il mondo 
con giustizia,
e i popoli con rettitudine».

Un primo elemento per una ve-
ra transizione ecologica è il rico-
noscimento della natura come ta-
le. Riconoscimento significa pren-
dere nota  della presenza dell’altro,
dove l’altro è la natura, mare, fiu-
mi, montagne, specie. In un con-
testo di divinizzazione della natu-
ra, contesto in cui nasce la Bibbia,
il formato che la confessione nella
creazione adotta è un formato tra-
scendentalista in cui il Creatore si
differenzia radicalmente dalla na-
tura. Oggi questo formato trascen-
dentalista porta però al discono-
scimento, alla minimizzazione, al-
l’indifferenza di fronte alla natura.
Questo formato trascendentalista
non può scomparire perché veico-
la l’essenza della dottrina cristiana
sul creato ma non può neanche
sopravvivere da solo. J. Moltmann,
nel suo libro Dio nella creazione,
ben ricorda che Dio non è solo tra-
scendente ma può abitare anche la
sua creazione. 

Un secondo elemento del salmo
è il riconoscimento di un valore in-
trinseco della natura. La natura
non dipende solo dall’uomo o da
Dio. Dio l’ha creata con una sua
autonomia relativa che si manife-
sta nella possibilità di avere un
moto proprio dato dalla possibilità
di lodare. La natura ha una voce
propria. Finché questo non acca-
de, qualunque transizione ecologi-

di Hanz Gutierrez*

L’uomo dominatore
Diritti naturali o diritti della natura?
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Settimo Giorno con la tua firma
all’8xmille?»

Ecco alcune delle loro risposte:
Daniele: «Perché la mia
chiesa si è sempre im-
pegnata per il prossi-
mo attraverso progetti
sociali in favore delle

fasce più fragili della società».
Franco: «La mia firma
in piena fiducia, per le
tante azioni pratiche
e concrete, per i sorri-
si regalati con l’azione
gratuita del volontariato, il vero
volto dell’8xmille avventista».

Debora: «Ogni anno
destino l’8xmille alla
chiesa avventista, per-
ché sono fiera di come
la mia chiesa utilizza

questi fondi. Il desiderio di met-
tersi al servizio di Dio e del pros-
simo è ciò che motiva e orienta
l’utilizzo dell’8xmille che firmo».
Ester: «Mi ha sempre
dato gioia poter aiu-
tare anche se indiret-
tamente persone che
vivono un disagio. Da
qualche anno lavoro all’interno
di un’organizzazione della chiesa
avventista e quotidianamente so-
no testimone di come il denaro
venga utilizzato e come le perso-
ne siano grate».

Elisa: «Quando metti
la tua firma su un fo-
glio esprimi la tua
identità, la tua scelta
consapevole. Ogni an-

no scelgo di firmare per l’8xmille
della chiesa avventista perché co-
nosco l’efficacia delle organizza-
zioni della chiesa che operano nel
sociale».

Marko: «Ho viaggiato
molto e vissuto in
città diverse; ovunque
incontri gli avventisti,
trovi impegno nel so-

ciale, sensibilità nei confronti di
temi concreti che riguardano la
quotidianità delle persone, pri-
ma di tutto gli ultimi. Una realtà
che può sembrare piccola al con-
fronto di tante altre, ma che si dà
un gran da fare; lo fa includendo
e coinvolgendo, e per me questo
ha valore. E va sostenuto. Oggi
più che mai».
Veronica: «Fino a non
molto tempo fa non
ne sapevo molto di
8xmille. Gettito, quo-
ta Irpef… paroloni che riservavo
al commercialista limitandomi a
firmare nella casellina apposita
del 730. Negli anni la mia atten-
zione è cambiata. Ho capito che
dietro una firma c’è molto di più.
Un piccolo grande mondo di pro-
getti che offrono una mano con-
creta alle persone, con uno sguar-
do di speranza sul presente e sul
futuro, in diversi ambiti: sociale,
umanitario, culturale. Dove non
riesco ad arrivare da sola, ci arri-
viamo insieme. Ed è così che la
mia firma per l’8xmille avventista
si è trasformata in una scelta libe-
ra e consapevole».

Per concludere, ec-
co la mia risposta: «La
mia vita è cambiata
grazie all’8xmille e alla
chiesa avventista. Come potrei non
restituire una parte di quello che ho
ricevuto per sostenere a mia volta
qualcun altro?» (Emiliana).
*Membro dell’Area sostenibilità 
e sviluppo dell’UICCA
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L’8xmille è un meccanismo dav-
vero strano e misterioso: sono or-
mai sei anni che lavoro per la
chiesa avventista e mi occupo in
particolare della promozione di
questo strumento e dopo anni di
calo, seppur contenuto, nelle fir-
me, mai mi sarei aspettata un in-
cremento del 21,70% proprio nel-
l’anno della pandemia.

La cosa è davvero straordinaria
se si pensa che a parte lo Stato so-
lo la nostra chiesa, tra tutte le
confessioni che hanno diritto alla
ripartizione del gettito, ha avuto
un tale incremento. 

I contribuenti che hanno fir-
mato per la chiesa cattolica, tra il
2019 e il 2020, sono passati da 13
milioni 156mila a 12 milioni
56mila; mentre sono contestual-
mente aumentate di un milione
le firme in favore dello Stato. In
calo anche tutte le altre confes-
sioni religiose tranne noi avventi-
sti che siamo passati da 21.827
firme a 26.564 (https://www1.fi-
nanze.gov.it/finanze/stat_8xMil-
leSerie/public/index.php?&req_c
lasse=01).

La prima cosa che mi è venuta
in mente leggendo questi dati è
stato lodare il Signore per la sua
grande bontà e misericordia, la
seconda è stata una gran voglia di
ringraziare ciascuna delle oltre
ventiseimila persone singolar-
mente. Pian piano che realizzavo
l’eccezionalità dell’evento è cre-
sciuta in me anche la curiosità di
conoscere i motivi della loro scel-
ta. Non potendo contattarli tutti
ho chiesto ad alcuni membri a
me più vicini di rispondere a que-
sta domanda: «Perché sostieni la
Chiesa Cristiana Avventista del

di Emiliana Vittorini*

Perché sostengo la chiesa
con la mia firma

Le ragioni di una crescita controtendenza
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in memoria di...
ANGELO DI SANZIO

Come all’inizio di ogni storia che
si rispetti troviamo sempre un
«C’era una volta» anche quella
che mi accingo a raccontarvi
prende avvio nella medesima
maniera. E allora… 

«C’era una volta» in Calabria e
precisamente nella località Piano
dello Schiavo a Firmo, e ancora
c’è, una casina posta lungo la
stradina che dal Mar Jonio si iner-
pica su per i colli fino a giungere
al Mar Tirreno. Era il 24 aprile del
lontano 1931 quando papà na-
sceva in quel luogo sperduto cir-
condato dall’affetto della madre
Maria, del papà Alessio, della
nonna Angela e di Florinda, Giu-
seppina e Lidia, le tre sorelle che
lo avevano preceduto. Presto a lui
sarebbe seguito il fratello Saverio
e la sorella Sisina. Erano gli anni
del fascismo (1922 - 1943) quasi a
ridosso dello scoppio della Se-
conda guerra mondiale (1939 -
1945) di cui avrebbe ricordato la
fame, la povertà, i bombarda-
menti e quella paura che ti segna
per sempre e rende diversa la vita
che segue. 

Verso la fine degli anni Quaran-
ta ecco che il suo percorso di vita
si incontra con un altro «C’era
una volta» riguardante, in tal ca-
so, una delle più antiche chiese
avventiste d’Italia: la chiesa di Fir-
mo. Si trovano tracce di questa
comunità in un resoconto di un
viaggio fatto in Italia dal pastore
francese Curdy negli anni che
vanno dal 1918 al 19211 e sorta, a
detta di papà, per la testimonian-
za ai suoi compaesani di un certo
Leone ritornato dalle lontane
Americhe. Quello che viene da lui
seminato dà vita a una chiesa di
paese, di un paese arbereshe2 di
rito greco - ortodosso da cui ver-

ranno fuori, negli anni, cinque
pastori e due colportori. 

Saverio racconta a nostro pa-
dre Angelo il contenuto religioso
delle conversazioni avute con il fr.
Lanzillotta che aveva l’orto vicino
alla loro casina e così in un dopo-
guerra drammatico, specie per
chi come loro era rimasto orfano
di padre, la vita si illumina di spe-
ranza. Gli scambi con il fr. Angelo
Battista non ancora partito per
intraprendere i suoi studi pasto-
rali a Villa Aurora, l’inizio della
frequentazione dell’allora nume-
rosa chiesa di paese e dopo la sua
prima Scuola del sabato sulle
profezie, ecco che il 20 settembre
del 1952 papà si battezza proprio
alcune settimane dopo aver co-
nosciuto, dopo averla intravista a
una finestra, nostra madre Edia.
Era sabato mattina, la corriera
che avrebbe dovuto riportare la
ragazza a casa tarda e così con il
lezionario della Scuola del sabato
sotto il braccio, in cammino per
recarsi in chiesa, papà si ferma a
salutare gli amici presenti in atte-
sa del mezzo e le parla. Inizia così
una storia d’amore durata 70 an-
ni da cui siamo nati noi: Alessio
prima e Marigemma poi. 

L’incontro con il Signore non
soltanto aveva rivoluzionato la
sua vita ma gli aveva fatto cam-
biare i suoi programmi e così,
desideroso di trasmettere al
mondo la lieta novella di un Ge-
sù risorto che presto sarebbe ri-
tornato, malgrado i suoi studi
come maestro, verso la metà de-
gli anni Cinquanta, prima pensa
alla vita pastorale e poi decide di
dedicarsi al colportaggio. Si
muoveva a piedi, oppure con
mezzi di fortuna ma sempre con
l’entusiasmo di chi ha scoperto

un tesoro e lo vuole condividere
con gli altri. 

Agli inizi degli anni Sessanta, il
matrimonio lo porta a trasferirsi
a Morano Calabro dove si inseri-
sce presto nel tessuto sociale gra-
zie anche alla sua partecipazione
pluriennale alla dirigenza della
squadra di calcio locale. Papà è
socialmente molto attivo in que-
gli anni, amico di tutti, confiden-
te di tanti e soprattutto dei giova-
ni. Lo rimarrà per il resto della
sua vita portandosi dietro, con
orgoglio, il nomignolo di: “vange-
lista”. Noi, in paese, non eravamo
e non siamo figli di Angelo Di
Sanzio ma dell’Evangelista. 

Dopo gli anni iniziali pian pia-
no, con l’aiuto del Signore, il lavo-
ro si espande e acquistata una
macchina comincia a viaggiare
per parte della Basilicata e della
Calabria. Partiva al mattino pre-
sto dopo aver letto la Parola di
Dio e aver pregato e questo sia
che piovesse sia che facesse bel
tempo, contento in ogni caso del
lavoro che faceva. Noi di casa, e
non solo, lo ricordiamo sem- �

Il “vangelista” di Morano
Una testimonianza di fede e di impegno sociale

(segue a p. 23)

di Marigemma Di Sanzio*
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CAGLIARI

Battesimo. Sabato 29 gennaio 
si è tenuto il battesimo di Sylvie
Beceline Ramino. È stato 
un momento di grande gioia 
per tutta la comunità che ha
accolto calorosamente la sorella
neo-battezzata, nonché una
bellissima testimonianza per 
gli amici e parenti di Sylvie. 
La comunità ha augurato a
Sylvie un sereno e lungo
cammino insieme al Signore.
(Vittorio Garufi) 

CESENA

Decesso. All’alba del 2 febbraio,
la comunità di Cesena ha perso
il suo membro più anziano.
Guerrino Evangelisti avrebbe
compiuto 101 anni il 28
febbraio. Era l’ultimo della
longeva famiglia Evangelisti
che nel 1935 diede vita alla
chiesa avventista di Cesena.
Lo scorso anno aveva
festeggiato il centenario. 
A maggio del 2018, Guerrino
aveva raccontato la sua lunga
esperienza durante le
celebrazioni per i cento anni
di presenza avventista a Cesena.
I funerali si sono tenuti il 4
febbraio. Nel saluto, il figlio
Franco, pastore, a nome anche
dei fratelli Gabriella, Lidia e
Luigi, ha raccontato la versione
di Guerrino padre e di cosa è
stato per loro in questi lunghi

d’azione… fatto di forti strette
di mano, abbracci avvolgenti,
ampi sorrisi, voce sonora,
autorevole, ma dal timbro
sempre equilibrato e affettuoso.
Risento l’eco… dei suoi racconti
animati del periodo che visse
in campo di concentramento;
del suo percorso di fede nel
crescendo costante della
consapevolezza della presenza
del Signore nella sua vita;
dell’intensità del suo impegno
e della sua passione per il lavoro
come agricoltore e la generosità
espressa con i frutti della sua
terra; dell’amore costante
per sua moglie, i suoi figli e tutta
la famiglia allargata che ha
sempre raccolto intorno a sé.
Mi trasmetteva forza, positività,
volontà di reagire, affetto
sincero e spontaneo, costanza
nel lavoro, entusiasmo…
Mi manca… sapere che non
c’è più non mi piace. 
Ma anche le rocce si
frantumano inesorabilmente…
e così davanti alla morte con
la mia minima fede sono messa
a dura prova. Per ritrovare un
equilibrio sogno prati verdi,
pieni di alberi da frutto, dove
so che potrò incontrarlo e mi
allungherà la pesca più grande.
(Alessandra Olivucci)

i l  m e s s A g g e r o  A v v e n t i s t A22 A p r i l e  2 0 2 2

vita di chiesa Le notizie per Vita di chiesa 

vanno indirizzate a

redazione@hopemedia.it

e benedetti anni, grati al Signore
per il servizio e per i valori
che ha trasmesso.
Guerrino ha lavorato con
grande impegno nella
comunità e ha continuato fino
a che ne ha avuto la forza, soste-
nendola abbondantemente.
«Ho combattuto il buon
combattimento, ho finito la
corsa, ho conservato la fede»
(2 Ti 4:7). Ora si riposa dalle
grandi fatiche in attesa del
ritorno del Signore. 
La comunità esprime vicinanza
e cordoglio a tutta la famiglia.
(Lidia Evangelisti) 

Un ricordo
Guerrino… una persona
speciale che nel corso della
mia vita, a ogni incontro, ha
sempre lasciato il segno.
Guerrino… 101 anni ma
perfettamente lucido, ha vissuto
una vita piena e intensa,
conclusa nella sua casa, curato
e amato dalla sua famiglia.
Sono certa che fosse pronto e
senza arroganza potesse dire:
«È il momento di iniziare il mio
ultimo viaggio. Ho combattuto
la buona battaglia, sono arrivato
fino al termine della mia corsa
e ho conservato la fede…».
Se penso a lui vedo un film

EVENTI COMUNITARI
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privato progressivamente della
sua mente in maniera lenta e ine-
sorabile. Da qualche dimentican-
za iniziale si è giunti sino alla per-
dita irreversibile di qualsiasi ri-
cordo: alla fine non riusciva più
neanche ad esprimersi! 

Con grande pazienza e buon
umore papà ha accettato il suo
declino. Ricordiamo le lunghe
conversazioni telefoniche con
noi figli lontani, i suoi cari canti di
chiesa, i versetti letti talvolta in
presenza tenendogli la mano per
rinnovargli così la speranza: il suo
volto in questi momenti si accen-
deva di gioia! 

Desideroso di rimanere nella
sua amata Morano, siamo riusciti
a rispettare il suo desiderio grazie
all’amore e all’abnegazione di
mamma e alla presenza in paese
del colportore Fortino Giorgio
suo amico di sempre. 

Questo caro fratello, fedele e fi-
dato, è stato un sostegno incom-
mensurabile tenendo le fila, in
nostra assenza, di tutto ciò che si
può immaginare girare intorno
alla casa e alla cura di un malato
di tal fatta e questo, instancabil-
mente, sino alla morte soprag-
giunta alla fine di gennaio di que-

Articoli e lettere vanno
indirizzati alla redazione 
del Messaggero Avventista
c/o edizioni Adv,
messaggero@edizioniadv.it

st’anno. A lui va il nostro sentito
ringraziamento come ai medici,
agli infermieri, agli assistenti no-
stri compaesani e a tutti gli altri
amici di papà che ci sono stati di
aiuto e di soccorso sempre e par-
ticolarmente durante i suoi ultimi
anni di malattia. 

Con papà si è spenta una per-
sona che ha creduto profonda-
mente alle promesse bibliche che
non si è limitato a tenere per sé
ma che, nel viverle, le ha anche
predicate venendo così, quasi no-
vantunenne, ad addormentarsi
nella pace e nella serenità fidu-
cioso nella risurrezione, “sazio di
anni”, mentre nella sua camera ri-
suonavano le note dell’inno De’
vien… Amen.

1 G. DE MEO, Granel di sale, 
Claudiana, Torino, 1980, p. 112.
2 Gli arbëreshë, ossia gli albanesi
d’Italia, detti anche italo-albanesi,
sono la minoranza etno-linguistica
albanese storicamente stanziata 
in Italia meridionale e insulare - 
https://it.wikipedia.org/wiki/ - 
visto in data 01.03.22.

*Figlia di Angelo Di Sanzio

pre con giacca e cravatta e con in
mano una borsa. I “nostri” libri
erano oggetto delle sue vendite:
quelli che riguardavano la salute
e poi Il gran conflitto, La speranza
dell’uomo, Bibbie, ecc. non tro-
vando alcuna difficoltà a diffon-
dere quindi testi con contenuti
che a noi possono sembrare “diffi-
cili”. Quando venne pubblicata la
“Collana educare” la diffuse in
lungo e in largo e in quantità in-
dustriali usando le fitte reti di rela-
zioni amicali instaurate sapiente-
mente negli anni in ogni dove,
grazie anche alla sua naturale em-
patia. Tante le collane vendute
nelle scuole, nelle famiglie: papà è
stato un campione di vendite di
questa collezione di libri!

Agli inizi degli anni Novanta un
primo problema di salute lo porta
a fermarsi, a interrompere i suoi
viaggi ma non la sua testimonian-
za silenziosa, rispettosa e ami-
chevole rivolta a tutti: papà era
spesso nella piazza e nei luoghi
d’incontro del paese e di quelli li-
mitrofi a parlare con la gente, ad
aiutare gli altri anche con una
semplice parola. 

E poi la grande e terribile ma-
lattia che negli ultimi 15 anni l’ha

(segue da p. 21)




